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Pochi giorni fa, in Italia, quattro bambini rom di 11-13 anni
(quindi non imputabili) hanno rubato e svaligiato l’auto di un
turista francese, e con l’auto rubata hanno investito e ucciso
una donna. In Francia, un paio di settimane fa, per limitare
aggressioni e spaccio, una quindicina di città hanno imposto
il “coprifuoco” per i ragazzini, che non potranno più girare
di notte non accompagnati da adulti. E non passa giorno senza
che le cronache riferiscano di risse fra baby-gang, assalti
alle forze dell’ordine, accoltellamenti fra minorenni.

E  tuttavia  la  domanda  è:  sono  i  media  che  alimentano  la
percezione  di  un  aumento  della  violenza  minorile,  o  c’è
qualcosa di reale?

Su questo le opinioni si dividono, non solo oggi. Tipicamente,
i conservatori tendono a pensare che la criminalità minorile
sia realmente in aumento. Mentre i progressisti, ogni volta
che se ne presenta l’occasione, chiamano in causa i media e il
loro potere di suggestione e di amplificazione dei fenomeni
criminali.

Chi ha ragione?

A prima vista, la versione progressista ha molte frecce al suo
arco. Decenni di studi sul cosiddetto “crime drop” (il crollo
degli omicidi avvenuto nei paesi occidentali dopo la caduta
del muro di Berlino) hanno abituato i sociologi a pensare che
il problema fondamentale sia di individuare le cause che, nel
ventennio  1990-2010,  hanno  permesso  questo  spettacolare
progresso della convivenza umana. Le ragioni individuate sono
più di una decina, ma la lista è controversa, e nessuno è
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finora stato in grado di indicare con sicurezza quelle giuste
(forse anche perché la maggior parte degli studi empirici
lavorano su dati americani). In breve, molti studiosi sono
ancora fermi a una domanda superata, o perlomeno inattuale:
perché il crimine diminuisce?

Ma c’è anche un altro ostacolo che rende difficile mettere a
fuoco il problema della violenza giovanile: il successo dei
libri di due formidabili psicologi sociali americani, Jean
Twenge e Jonathan Haidt. In due importanti e documentatissimi
volumi  come  Iperconnessi  (Einaudi  2018)  e  La  generazione
ansiosa(Rizzoli  2024)  tutta  l’attenzione  viene  posta  sugli
effetti psicologici negativi degli smartphone e dei social, ma
tali  effetti  sono  concettualizzati   esclusivamente  come
“disturbi  internalizzanti”,  ossia  come  squilibri  che  si
rivolgono  verso  l’interno  dell’individuo,  generando  ansia,
depressione,  senso  di  solitudine,  disturbi  alimentari,
comportamenti autolesionistici, fino al suicidio (tentato o
reale). Nessuna attenzione viene riservata all’altra grande
classe di disturbi, i cosiddetti “disturbi esternalizzanti”,
nei quali il disagio anziché essere rivolto all’interno del
soggetto  viene  riversato  all’esterno,  verso  gli  altri,  in
forme  che  possono  variare  dalla  semplice  sindrome  ADHD
(iperattività e deficit di attenzione) fino ai comportamenti
più  antisociali,  come  le  aggressioni  fisiche,  le  violenze
sessuali e gli omicidi.

Detto in altre parole: tipicamente, i sociologi si attardano
ancora  sulle  ragioni  della  diminuzione  della  violenza  (un
fenomeno  del  passato),  gli  psicologi  sociali  analizzano
l’impatto  di  internet  sui  giovani  ignorando  i  disturbi
esternalizzanti, che della violenza possono essere il veicolo.
Così  nessuno  scienziato  sociale  pare  porsi  seriamente  la
domanda fondamentale: l’indigestione da internet delle nuove
generazioni  può  contribuire  ad  aumentare  i  comportamenti
violenti?

È  toccato  a  una  scrittrice,  Susanna  Tamaro,  provare  a



rispondere, basandosi sugli studi dei neuro-scienziati: “l’uso
eccessivo dello smartphone riduce, specie nei bambini e negli
adolescenti, il volume cerebrale, soprattutto nelle regioni
subcorticali,  quelle  regioni  che  aiutano  a  regolare  il
comportamento e controllare le emozioni”. Di qui un possibile
aumento della violenza minorile, legato alla diminuzione della
capacità di auto-controllo.

Ma questo aumento della violenza minorile è reale, o puramente
ipotetico? E se è reale, i suoi tempi sono quelli che in tutto
l’occidente  hanno  governato  l’esplosione  dei  disturbi
internalizzanti, a partire da ansia e depressione, o sono
tempi diversi? Detto in altre parole: il decollo di internet e
dei social media, avvenuto una dozzina di anni fa, c’entra
oppure no?

I dati finora disponibili, purtroppo, non consentono di dare
una risposta rigorosa a tutti gli interrogativi precedenti.
Però qualcosa possiamo dire.

Primo, negli Stati Uniti, a dispetto di una diminuzione della
maggior  parte  degli  altri  reati,  gli  omicidi  commessi  da
minorenni sono letteralmente esplosi (+65%) fra il 2016 e il
2022  (ultimo  dato  reperibile).  E  sono  in  aumento  pure  i
delitti commessi da minori con armi da fuoco o altre armi.

Secondo, in Italia fra il 2019 (ultimo anno pre-Covid) e oggi
(ultimi dati disponibili, per lo più relativi al 2023) i reati
di aggressione commessi da minorenni sono tutti in aumento,
almeno a giudicare da quelli per cui si hanno dati aggiornati
al 2023 o al 2024. In ordine di velocità di crescita: minaccia
(+13.7%), lesioni dolose (+35.1%), violenza sessuale (+38.8%),
percosse (+40.0%), rissa (+57.5%), rapina (+78.4%), omicidio
(+84.2%).  Come  si  vede,  il  primo  posto  di  questa  triste
classifica è occupato dagli omicidi, esattamente come negli
Stati Uniti.

A quanto pare, questa volta, sono i conservatori a vederci



giusto.

[articolo inviato al Messaggero il 15 agosto 2025]


